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Abu Ahmad Sabaya,
portavoce degli estremisti
islamici di Abu Sayyaf
durante la conferenza stampa

Revoli Cortez/ Ansa

Malesia, caccia ai pirati di Abu Sayyaf
Nessuna traccia dei 21 turisti sequestrati dal gruppo islamico
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GABRIEL BERTINETTO

Il gruppo secessionista islamico
Abu Sayyaf (Spada di Dio) ha ri-
vendicatoilsequestrodiventitu-
risti nella piccola isola di Sipa-
dan, che appartiene alla Malay-
sia, ma si trova molto vicina al-
l’arcipelago filippino. Un porta-
vocedelmovimento,chevorreb-
be creare uno Stato separato nel
sud delle Filippine,hadichiarato
adunaradiolocalechegliostaggi
sono tutti vivi, ma il governo di
Manila avrà «altre sorprese» se
«noncipresteràascolto».

Lerichiestedeirapitorinonso-

no del tutto chiare. Con ogni
probabilitàvoglionoottenereun
riscatto in denaro. La sorella di
uno dei sequestrati ha riferito
che i banditi si sonofatti vivi con
i gestori del villaggio turistico di
Sipadan ed hanno chiesto soldi
in cambio della liberazione degli
ostaggi. Ma l’impresa potrebbe
avere anche finalità strettamen-
te politiche. Abu Sayyaf trattiene
dal 20 marzo nell’isola di Basilan
altre 27 persone, in maggioranza
scolari. Per il lororilasciohafatto
sapere neigiorni scorsidipreten-
dere la scarcerazione di tre mili-
tanti islamici che sono detenuti
negliStatiUniti.

Uno di loro è il pachistano
Ramzi Yousef, condannato al-
l’ergastoloper l’attentatochenel
febbraio del 1993 provocò sei
morti e un migliaio di feriti al
WorldTradeCenterdiNewYork.
Da ciò l’ipotesi che anche il se-
questro del giorno di Pasquetta
punti a raggiungere lo stesso ri-
sultato. E non si esclude che an-
che i venti turisti siano ora pri-
gionieriproprioaBasilan.

La caccia all’uomo scatenata
via mare e via terra dalle autorità
di Kuala Lumpur e Manila non
hasinoradatoesito.Unappelloè
stato rivolto dal ministro della
Difesa filippino Orlando Merca-

doafavorediunodegliostaggidi
nazionalità finlandese. «È molto
malato-hadetto-ehabisognodi
continue e specifiche cure». I
suoi compagni di sventura sono
nove malaysiani, un filippino,
un libanese, tre tedeschi, due
francesi, due sudafricani e un al-
trofinlandese.

Abu Sayyaf è il più piccolo ma
anche il più violento dei gruppi
separatisti musulmani attivi nel
sud delle Filippine. La formazio-
ne maggiore, il Fronte di libera-
zionenazionaledelpopoloMoro
(Mnlf), ha abbandonato anni fa
la via delle armi, raggiungendo
nel 1996 un’intesa con il gover-

no centrale. Moro è il nome del-
l’etnia principale delle Filippine
meridionali. Grazie a quell’ac-
cordo, una larga autonomia am-

ministrativa è stata concessa alle
provinceamaggioranzaislamica
della grande isola di Mindanao.
A mano a mano che il Mnlf veni-

va a patti con Manila, nel suo se-
no cresceva il disappunto delle
frange estremiste. In un primo
tempo esse si raccolsero nel Milf
(Fronte di liberazione islamico
del popolo Moro), per il quale
l’indipendenza e non l’autono-
mia rimane l’unico obiettivo. Il
Milf non ha rinunciato all’uso
delle armi, anche se a intermit-
tenza tratta con il governo. Asso-
lutamente contrario a qualun-
quenegoziatoeadogniipotesidi
via pacifica alla fondazione di
una Repubblica islamica nel sud
delpaeseèinveceAbuSayyaf,na-
to agli inizi del decennio passato
propriodaunacostoladelMilf.

Germania, il ritorno dei neonazisti
Proteste per una sfilata di pitbull da combattimento con la stella di David

Assassinato
a Belgrado
il direttore
della Jat

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Cani come ebrei.
Ma non viceversa,giuraoggi un
certo signor Daniel Reynes, il
quale, con altri organizzatori
della protesta contro il divieto
di possesso e allevamento dei
cosiddetti «cani da combatti-
mento», voleva far sfilare per le
strade di Berlino pitbuller, ma-
stini, rottweiler e quant’altri
con la stella di David attaccata
sul collare. «Non per offendere
o banalizzare l’Olocausto degli
ebreiduranteilTerzoReich»,as-
sicura (adesso) Reynes, ma per
richiamare l’attenzione «sulla
situazione drammatica» delle
povere bestie, oggetto di una
politica«diannientamentodel-
la razza» che «nel nostro paese è
stata adottata già una volta»
(sic!).

La sfilata dei cani equiparati
agli ebrei sotto il Terzo Reich si
sarebbe fatta davvero a Berlino
nei prossimi giorni se ieri, appe-
na qualche giornale ne ha dato
notizia riprendendo l’appello
diffuso dalla «Associazione dei
difensorideicanidirazza»inun
sito Internet, non fosse arrivata
la durissima e amareggiata rea-
zione di Paul Spiegel, da qual-
che mese alla guida della comu-
nità israelitica tedesca: «È la di-
mostrazione di una ripugnante
mancanza di buon gusto, che
suona come un insulto e una
provocazione per tutte le vitti-
medell’Olocausto».

Con lui hanno fatto sentire la
propria voce i Verdi berlinesi
(«una vergogna senza limiti per
cuinonesistononéspiegazioni,
né giustificazioni, né scuse», ha
dichiarato la deputata cittadina
Claudia Hämmerling) ma, al-
menofinoaierisera,pochialtri.
Quasi nessuno, in Germania, è
parso accorgersi dell’aberrazio-
ne implicita nell’appello degli

«amici dei cani di razza». Il qua-
le, peraltro, continua a figurare
in rete (www.rassehunde.de/
cgi-rassehunde/petition/kam-
pfhunde-Demonstration+in
+Berlin.html)conun’unicacor-
rezione: al posto della stella di
David (quella che gli ebrei in
tutta l’Europa occupata dai na-
zisti furono obbligati a portare
dal1940)si invitanoiproprieta-
ri dei cani a mettere sul loro col-
lareun«segnale».Chefacciaco-
munque capire come e qual-
mente il divieto imposto dopo
una serie di gravissimi incidenti
dal Senato di Berlino per i «cani
da combattimento» sia la «ripe-
tizione» di «quanto in Germa-
niaègiàavvenutounavolta».

L’episodio di inconsapevole
(?) antisemitismo si è inserito in

un clima già pesantemente tur-
bato dall’attentato dei giorni
scorsi contro la sinagoga di Er-
furt e, forse più ancora, dalla

straordinaria
faccia tosta
concui lapoli-
ziaelaprocura
della capitale
turingia ave-
vano cercato,
dopo l’attac-
co, di sviare i
sospetti dall’e-
strema destra,
insinuando
l’ipotesi che si
fosse trattato

di un gesto provocatorio prove-
niente dall’opposto fronte poli-
tico. Una manovra di diversio-
ne in uno stile consolidato in

certe realtà dei Länder orientali,
dove l’unica preoccupazione di
polizia e settori della magistra-
tura pare essere quello di mini-
mizzare i fenomeni di estrema
destra, se nondi proteggernegli
esponenti.

Ieri la polizia di Erfurt ha do-
vuto comunque far marcia in-
dietro, dopo che si era diffusa la
notizia dell’arresto di un espo-
nente del «Bund der Patrioten»,
organizzazione affiliata alla
neonazista Npd, le cui impron-
tedigitalisarebberostate identi-
ficate sul volantino di rivendi-
cazione dell’attentato. Quello
che, secondo ciò che avevano
dichiarato alla stampa polizia e
procura, doveva essere un «fal-
so» compilato da «estremisti di
sinistra» per incastrare i lorone-

mici dell’estremadestra.Lapro-
va di questa geniale intuizione
delle autorità consisteva nel fat-
to che gli autori del volantino
avevano usato un’espressione
(Scheitelköpfe, teste con la di-
scriminatura) non usata in ge-
nere, per definire se stessi, dai
neonazisti...

La realtà è che Erfurt e la Tu-
ringia, così come moltealtrezo-
ne della ex Rdt, sono da mesi
teatro di una virulenta campa-
gna politica dell’estrema destra
che ha avuto il suo culmine, co-
me ogni anno, nei giorni intor-
noal20aprile,anniversariodel-
la nascita di Adolf Hitler. Da
qualche tempo, ha denunciato
ieri sera seconda rete della tv
pubblica tedesca, son tornate a
comparire in Internet le «liste

nere» con cui i gruppi neonazi-
sti indicano, con indirizzi e abi-
tudini di vita, gli «scarafaggi» e i
«pidocchi» della sinistra cui da-
re la caccia. Il vicepresidente
della comunità ebraica tedesca
Michel Friedman si è chiesto
perché le autorità si ostinino a
non prendere sul serio una cre-
scita di violenza, di razzismo e
antisemitismo che ormai viag-
gia con i mezzi della tecnologia
piùmoderna.

Unlassismodelqualesièavu-
ta una ennesima testimonian-
za, l’altra sera ancora a Erfurt,
dove un gruppo di neonazisti
ha dato la caccia a un giovane
turco, ilqualesièdifeso ferendo
uno degli aggressori con un col-
tello. La polizia, naturalmente,
eraoccupataaltrove.
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BELGRADO Un nuovo delitto ec-
cellente, ilquarto dall’inizio del-
l’anno, è avvenuto ieri sera a Bel-
grado:sottoicolpidiignotisicariè
mortoZivoradPetrovic,detto«Zi-
ka», direttore generale della com-
pagniaaerea jugoslava Jat e amico
intimo del presidente Slobodan
Milosevic. Petrovic, sposato e con
due figli, stava uscendo dalla casa
dei genitori, nel centro di Belgra-
do, per portare a spasso il cane,
quando due uomini hanno fatto
fuoco contro di lui con fucili mi-
tragliatori Kalashnikov. Gli assas-
sini si sono poi dileguati a piedi
nei vicoli vicini, hanno riferito te-
stimoni. Secondo fonti mediche,
è statocolpitoalla testaedèmorto
sul colpo. Un’ora dopo il delitto,
avvenuto intorno alle 21,30, il ca-
davere giaceva ancora in strada,
mentre la polizia aveva boccato
l’intero isolato. Petrovic, 61 anni,
considerato un fedelissimo di Mi-
losevic, aveva accompagnato co-
me ospite il presidente jugoslavo
ai negoziati di Dayton del 1995,
che sancirono la pace in Bosnia.
Dirigeva la Jatdalmarzo1992,do-
po una carriera iniziatanel 1968 e
spesa all’interno della compa-
gnia. Era compaesano di Milose-
vic, nato come lui a Pozarevac,
nella Serbia centrale. Fonti vicine
al regime hanno detto che «que-
sto omicidio ha matrici esterne,
conloscopodidestabilizzareladi-
rigenza del paese». Petrovic, han-
nosottolineato,nonavevalegami
con il sottoboscoaffaristico serbo,
spesso additato come responsabi-
le di simili esecuzioni. A Belgrado
circolano però fra la stampa indi-
pendentevocisuunruolodellaJat
nel riciclaggio di denaro prove-
niente da contrabbando e altri
traffici. La compagnia di bandiera
aveva ripristinato da fine marzo i
suoi voli con l’Europa, dopo un
embargo aereo decretato dall’U-
nione europea prima dei bombar-
damenti della Nato della scorsa
primaveraperilKosovo.

Austria, l’opposizione non appoggia
gli attacchi anti-Ue del governo
■ L’opposizione austriaca non inten-

de prendere parte agli «attacchi
anti-Ue» del governo di Vienna e,
per la seconda volta in un mese, si
è rifiutata di appoggiare una pro-
posta urgente di dichiarazione di
solidarietà che il gabinetto nero-
blu dovrebbe presentare domani
in parlamento. La dichiarazione
chiede la fine del boicottaggio dei
14 nei confronti di Vienna, men-
tre oggi i due capigruppo parla-
mentari della coalizione, il popo-
lare Andreas Kohl e il liberal-na-
zionalista Peter Westenthaler, in
una conferenza stampa congiun-
ta, non hanno escluso la possibili-
tà di ricorrere agli organi giudizia-
ri se l’Ue manterrà le sanzioni. Essi
hanno anche fatto rilevare come il
fronte dei 14 contrario all’Austria
si stia sgretolando e diventi sem-
pre più piccolo. I paesi che, se-

condo Westenthaler, appaiono più
critici nei confronti delle sanzioni Ue
sono Grecia, Irlanda, Norvegia, Fin-
landia, Danimarca e Italia. Kohl e
Westenthaler hanno rivolto un «ap-
pello alla ragione» ai due partiti del-
l’opposizione, dopo che alla fine di
marzo era fallito un analogo invito
del cancelliere Wolfgang Schuessel, il
quale condannava le sanzioni come
«ingiustificate, esagerate e contrarie
al trattato dell’Ue». Afflusso di turisti
eccezionale a Vienna e nelle localita’
sciistiche austriache durante il week-
end pasquale, nonostante le sanzio-
ni. A Vienna, dove sono state regi-
strate sino a ieri temperature estive,
gli alberghi di ogni categoria erano
pieni al 90%, mentre nei numerosi
centri sciistici del Tirolo e del Vorar-
lberg, dove gli impianti rimarranno
aperti sino a maggio, il 95% delle ca-
mere di albergo erano occupate.

Una manifestazione di neonazisti a Berlino Eckehard Schulz/ Ap

■ XENOFOBI
SU INTERNET
Sono tornate
a comparire
sulla rete
le «liste nere»
con le persone
di sinistra

SEGUE DALLA PRIMA

con la natura del totalitarismo
che con fanatica fedeltàpresidia-
vano, dello sterminio discrezio-
nale e quindi, dal loro punto di
vista, politico. Le direttive Kes-
selring, per l’Italia centrale, risul-
tavano del resto praticamente
identiche,perfinolessicalmente,
a quelle che tempo addietro era-
nostateoperantinell’areadell’o-
perazione Barbarossa: «dovun-
que vi sia prova della presenza di
partigiani,eneiluoghiovesaran-
no compiuti attentati contro li-
nee telefoniche,ponti, strade,gli
abitanti sarannoritenuti respon-
sabili». Lo scopo, pienamente ri-
spondente alla logica «politica»
della guerra totale contro tutti i
non fascisti (e quindi anche con-
tro l’inerme «zona grigia» dei
non combattenti), era seminare
il terrore nelle zone del fronte
mobile e colpire le popolazioni
considerate, nel loro insieme,
complici del nemico ed ostili. Si
distinse, nell’applicare bestial-
mente questa logica, tra Toscana

ed Emilia, il sanguinario batta-
glione delle SS del maggiore Ra-
der. Fu così che il 12 agosto, a
Sant’Anna di Stazzema, in Luc-
chesia, con ferocia inaudita, co-
loro che avevanocome motto«il
nostro onore si chiama fedeltà»
si macchiarono dell’uccisione,
per rappresaglia, di 560 persone
non belligeranti, tra cui 110
bambini. Fu questa, tra l’altro,
una strage destinata a rimanere,
sinoadoggi,impunita.

Nonsembracasualeilfattoche
il presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi, accompa-
gnatodaesponentidelgovernoe
del Parlamento, nonché dai più
autorevoli rappresentanti delle
organizzazioni partigiane, abbia
voluto festeggiare il 25 aprile
2000 proprio a Sant’Anna. L’ec-
cidio infatti rivelò definitiva-
mente, anche in Italia, anche
fuori delle grandi città, dopo l’e-
secuzione di massa nella cava
lungo la via Ardeatina, l’imbar-
barirsi senza ritorno della guerra
nazista in Europa. Si comprende
dunque che il primo impulso di
tutti gli uomini di buona volon-
tà, a cominciare dai laici, avanti
al dispiegarsi accecante e scon-
volgente della barbaria, sia pro-

prio la «muta preghiera» cui
Ciampi ha fatto riferimento. Si
comprende, a maggior ragione,
l’intenzione di trasformare il 25
aprile in «giorno della memo-
ria», vale a dire il giorno che non
si limitiaricordareilriscattocon-
cretizzatosinell’insurrezionepo-
polare che, al fianco degli alleati,
seppe porre fine, in Italia alla
guerranazifascistacontrol’Euro-
pa. È proprio tutta questa guerra,
conisuoiorrori,econi suoilutti,
cheoccorre ricordare. Solo il«pa-
droneggiamento del passato»,
come sostengono significativa-
mente i tedeschi, può consentir-
ci infatti di non perdere l’appun-
tamento con il futuro. Ed è così,
inoltre, che si può andare al di là
di quello «spirito proprietario»
nei confronti del 25 aprile, che
qualcuno, anche nella stessa si-
nistra, ha voluto imputare a
quanti parteciparono diretta-
mente, e con esito vittorioso, al
moto resistenziale. Il 25 aprile
può cioè diventare il punto d’in-
contro tra la commemorazione
dellariconquistaredentricedella
libertà-ilchegiustificaperCiam-
pi il grido senza retorica «viva l’I-
talia!» - e la memoria delle offese
e dei patimenti subiti da tutti, a

cominciaredaiciviliedaibambi-
ni innocenti di Sant’Anna. Nes-
suno, del resto, fu al riparo dalla
guerra che si aprì dopo la cata-
strofe dell’8 settembre. E tutti i
caduti, senza distinzione, sono
caduti per la patriagiacché anco-
ra oggi concorrono ad alimenta-
re la memoria che ha consentito
alla nuova Italia di avere una for-
ma, vale a dire, con le parole di
Ciampi, di riprendere il proprio
cammino con dignità e con ono-
re: tra questi caduti vanno anno-
verati non solo i partigiani, non
solo isoldatidiCefalonia,maan-
che le vittime senz’armi di San-
t’Anna, di Marzabotto e di tutti
gli altri luoghi dovevi sonostati i
morticivilidiunaguerracheina-
zifascisti vollero «civile». Fu que-
sto, infatti, il terreno su cui si do-
vette ineluttabilmente combat-
tere. Alla fine, però, fu la guerra
patriottica, inveramento e catar-
si della guerra civile, che spazzò
via il fascismo collaborazionista
eglioccupantinazisti.Tuttoque-
sto il 25aprile, giornodipreghie-
ra, di festa e di memoria, deve se-
condo Ciampi, saper racchiude-
ree rappresentarepertuttigli ita-
liani.

BRUNO BONGIOVANNI

IL NOSTRO
GIORNO...


